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Quando da ragazzino mi trovai con alcuni amici dell’Oratorio a girare incuriosito tra le tante pale che affollavano gli spazi del Duomo Vecchio in occasione della mostra Brescia pittorica 1700-1776, non avrei mai pensato di avere la possibilità, un quarant’anni dopo, di poter ricreare quella stessa magia con un progetto che partisse da un artista che allora non venne nemmeno preso in considerazione: il milanese, ma bresciano d’adozione, Giacomo Ceruti, ovverosia il Pitocchetto, soprannome che oggi si tende giustamente a sottacere, ma che negli anni ottanta lo identificava in pieno.
E in effetti la produzione sacra del Ceruti, pur ormai studiata a più riprese, rimane meno nota rispetto a quei quadroni coi “pitocchi” e a quei numerosi ritratti di aristocratici e notabili, che lo hanno consacrato come uno dei massimi artisti del panorama artistico italiano, e non solo, del Settecento.
Una produzione sacra peraltro che, in particolare nelle opere camune e valsabbine, rimane assai modesta se confrontata con il resto dei suoi dipinti, ma che abbiamo comunque voluto esporre nella sua quasi completa interezza.
Ma Ceruti sacro non bastava. Abbiamo voluto calarlo nel contesto artistico bresciano col quale dovette confrontarsi e quindi accostare ai suoi dipinti quelli dei grandi maestri che inviarono opere nel nostro ricchissimo territorio e quelli degli artisti locali più rappresentativi, Cifrondi, i fratelli Paglia, Tortelli, che meglio seppero interpretare il nuovo clima culturale. E tutto questo è stato possibile grazie alla disponibilità del Museo Diocesano di Brescia che ha sposato questo progetto e ha scelto di presentare le opere negli spazi del ex-Refettorio del complesso di San Giuseppe, cercando in questo modo di riproporre quella magia espositiva di cui subii il fascino tanti anni or sono.
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